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Il tema delle scale, apparentemente marginale, possiede un fascino del tutto peculiare: si tratta,
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A partire dal Quattrocento, la diretta dipendenza poli-
tica della Sicilia dalla Corona d’Aragona, sancita dall’isti-
tuzione del vicereame, ebbe ricadute positive
sull’economia e sulla cultura: le città costiere intensifi-
cano i rapporti commerciali con il Levante iberico (Bar-
cellona, Valencia, isole Baleari), registrando così un certo
incremento demografico, sia per l’afflusso di mercanti
stranieri, che di popolazione rurale proveniente dall’en-
troterra. A Sciacca, che beneficiava di un buon porto
sulla costa meridionale dell’isola, tra XV e VXI secolo è
infatti documentata la presenza di numerosi catalani e
castigliani, ma anche di genovesi, pisani, fiorentini e ve-
neti, in genere dediti al commercio di cereali o di og-
getti fittili (vasi, tegole e mattoni), di cui la città vantava
una consolidata tradizione manifatturiera1. 
Come in altri centri siciliani, anche qui la ricca classe
mercantile, in concorso con aristocratici, banchieri e
funzionari del Regno, sfruttando le prammatiche del
tempo per l’utilizzo di giardini e aree libere, si fece pro-
motrice della costruzione di nuove architetture resi-
denziali di pregio, tra cui può essere incluso il palazzo
Argomento-Perollo [fig. 1]. Nella città, ancora circon-
data dalle mura trecentesche innalzate sotto il re Fe-
derico III, l’edificio si inserì nell’importante contesto
urbano della via Incisa, l’asse monumentale del quar-
tiere di Mezzo, spesso teatro di adunanze militari, fiere
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e feste religiose, che inizia dalla porta San Salvatore e
incardina in una fitta sequenza il complesso conventuale
del Carmine, la chiesa e l’ospedale di Santa Margherita,
la chiesa di San Gerlando2.  
Il palazzo si deve agli Argomento, una famiglia aristocra-
tica presente a Sciacca da almeno due secoli, e in par-
ticolare il committente può individuarsi in Giacomo
Argomento, che lo avrebbe fatto edificare alla fine del
XV secolo. Come si evince da un atto del 1509, sua figlia
Selvagina, nata dal matrimonio con Eleonora Amato,
sposò il capitano d’armi Francesco Perollo, facendo così
passare l’edificio sotto il controllo di uno dei casati più
potenti e in vista della città3. 

1. Sciacca. Palazzo Argomento-Perollo, il prospetto principale in una
foto d’epoca. 



Una testimonianza indiretta dell’edificio risale al 1529,
quando a seguito dell’aspro scontro tra le famiglie rivali
Perollo e Luna, passato alla storia come il Caso di
Sciacca, il corpo esanime di Giacomo Perollo, congiunto
di Francesco, giacque per due giorni davanti al palazzo4.
Sul finire del secolo la proprietà tornò agli Argomento
-nel 1595 Federico Perollo, capitano di giustizia della
città, la cedette infatti a Federico Argomento- e succes-
sivamente agli Arone, baroni di Bonfiglio (1626)5.
Nonostante le trasformazioni, l’edificio conserva gran
parte dell’impianto originario e mostra in alzato una
volumetria compatta, impostata su due livelli, secondo

una tipologia che coniuga i modelli palaziali trecenteschi
dell’isola (sebbene il carattere difensivo venga ora mi-
tigato dall’apertura di botteghe al pian terreno) con
quelli di ascendenza iberica, connotati dalla presenza
nel cortile della scala descubierta che giunge diretta-
mente alla sala magna del piano nobile6. Nella dimora
saccense questo livello è qualificato nel prospetto dalla
sequenza di tre bifore poggianti sulla cornice marca-
piano, mentre una quarta è stata sostituita nel XVIII se-
colo da un balcone con stilemi tardo barocchi. La prima
bifora (da sinistra) è inquadrata da una cornice soprac-
cigliare inflessa al centro [fig. 2], secondo un modello
riscontrabile in edifici coevi, quali i palazzi Speciale a Pa-
lermo, Clarentano a Randazzo o Pujades ad Agrigento7;
la modanatura poggia su due peducci antropomorfi re-
canti lo stemma degli Argomento, lo stesso che viene
ribadito in tutti i capitelli delle sottili colonnine in
marmo bianco delle finestre. 
L’ingresso principale si colloca in corrispondenza del
balcone settecentesco ed è definito da un arco ribas-
sato con un ventaglio di conci complanari alla parete;
da qui si accede al patio, che occupa il fianco orientale
dell’edifico, a confine con il vicolo Arone, mantenendo,
come in molti esempi catalani, una posizione planime-
trica decentrata. Oltre alla scala, di cui si parlerà in se-
guito, nel cortile permangono altri elementi della
fabbrica originaria, come due piccole finestre ad arco
inflesso, di cui una lascia intravedere la decorazione a
traforo; inoltre ai piedi della scala si trova un semipila-
stro poligonale con base e capitello [fig. 3], che un
tempo reggeva l’arcata di un portico, oltre la quale era
posta la bocca della cisterna e da cui forse si accedeva
al giardino sul retro8. È molto probabile che tutti gli
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2. Particolare della bifora con stemma della famiglia Argomento.
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elementi di intaglio (il portale, le finestre, la cornice
marcapiano, i massici cantonali, la scala, ecc.) siano stati
realizzati con la pietra tufacea prelevata dalla cava an-
tistante il palazzo, che risultava ancora attiva all’inizio
del Seicento9. 
Gli ambienti del piano nobile avevano coperture vol-
tate, di cui resta una crociera con chiave pendula, deli-
neata da vigorosi costoloni poggianti su quattro
mensole angolari, nella sala corrispondente alla prima
bifora da sinistra [fig. 4]; anche la contigua sala magna,
un tempo illuminata dalle due bifore centrali del pro-
spetto, doveva avere delle volte simili, poi sostituite da

3. Particolare del cortile con il semipilastro poligonale. 4. Volta a crociera in una delle sale del piano nobile.

un soffitto ligneo a cassettoni10. Negli ultimi decenni del
Quattrocento la costruzione di volte in pietra doveva
essere a Sciacca una prassi consueta ed è documentata
la presenza in città di operatori specializzati, come nel
caso dei maestri che dal 1483 realizzarono le volte del
presbiterio della chiesa madre11. 
La grande scala in pietra si sviluppa sul lato occidentale
del patio ed è preceduta da una corta rampa ortogo-
nale, oggi celata da un muro [fig. 5]; parte del tavoliere
d’arrivo poggia su un arco a tutto sesto, profilato da una
sottile modanatura a bastone, mentre l’andamento dei
gradini è sottolineato dalla cornice spezzata a sporto
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5. Pianta e prospetto della scala del palazzo Argomento-Perollo (ri-
lievo e disegno C. Musciotto).

6. Vista della scala con il parapetto su cornice spezzata a sporto.

su cui s’imposta il parapetto, secondo un modello ri-
corrente [figg. 6-7]. 
Nell’architettura residenziale siciliana del tempo, la scala
esterna su archi -generalmente rampanti- era una co-
stante e rivestiva particolare interesse per gli architetti
e i fabbricatori, che seppero mettere in opera soluzioni
ragguardevoli12, basta citare alcuni noti casi palermitani,
quali la scala che Matteo Carnilivari costruì dal 1491 nel

cortile del palazzo Aiutamicristo, o la coeva scala del pa-
lazzo Cusenza-Marchese, o ancora quella che nel 1530
Antonio Belguardo realizzò lungo il fianco settentrionale
dello Steri su commissione della Regia Corte13. Si po-
trebbero citare tanti esempi in altre città siciliane e
anche nella stessa Sciacca (casa Ventimiglia), ma la scala
della dimora degli Argomento presenta forse una mag-
giore attinenza con quella del palazzo della Banca d’Italia
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7. Particolare dell’arco abocinado a sostegno della scala.

a Siracusa [fig. 8], città sede della Camera Reginale e
quindi fortemente relazionata alla società aragonese-ca-
talana e alla sua tradizione costruttiva14; anche qui la
scala ha due rampe tra loro ortogonali e il pianerottolo
d’arrivo grava parzialmente su un arco a tutto sesto. 
Questo modello e più in generale la tipologia della
scala esterna ha goduto di un’ampia diffusione in tutto
l’ambito mediterraneo, tanto che anche nella lontana

Rodi, l’isola che fu la prima sede dell’Ordine Ospeda-
liero di San Giovanni e che pertanto subì influenze cul-
turali eterogenee, è possibile rilevare casi simili. In
particolare ci si riferisce all’Albergo della Lingua d’Al-
vernia, ultimato nel 1507, la cui scala è situata sul fronte
posteriore [fig. 9] e dà accesso al primo piano tramite
un ballatoio loggiato, sorretto da due arcate a sesto
lievemente ribassato15. 
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A differenza degli esempi citati (Siracusa e Rodi), che
presentano semplici arcate, la scala di Sciacca proprio
nella costruzione dell’arco che la sostiene e nei suoi
piedritti evidenzia dei sorprendenti dettagli stereoto-
mici, che mettono in luce le capacità costruttive e le
conoscenze di chi l’ha realizzata; l’arco è infatti aboci-
nado, ossia strombato [fig. 7], segue quindi una genera-
trice inclinata sul piano orizzontale, che ne ampia il
fronte esterno rispetto al punto di contatto con la mu-
ratura dell’edificio, raccordando le due parti con una
superficie conica16. Sebbene s’ignorino gli strumenti
teorici in possesso del suo artefice, quali testi scritti o
disegni, la costruzione di tali archi è riportata nella trat-
tatistica posteriore, tra cui si cita il noto Libro de Traças
e Cortes de Piedras di Alonso de Vandelvira (un manos-
critto degli anni 1575-1591), che utilizzando un termine
mutuato dall’architettura militare, li definisce troneras,
ovvero troniere [fig. 10]17. La complessità geometrica e
costruttiva dell’arco è ulteriormente accresciuta dal-
l’essere in leggero esviaje, ossia le sue linee d’imposta
non sono simmetriche rispetto alla mezzeria, bensì se-
guono inclinazioni tra loro diverse.
Il fianco sinistro dell’arcata ha un’altra particolarità, che
a un occhio poco attento potrebbe sembrare quasi un
difetto d’esecuzione, mentre il rilievo evidenzia come il
paramento murario, nel tratto che dalla base dell’arco
raggiunge la linea di terra, cambia gradualmente giacitura
planimetrica, annullando l’inclinazione dovuta alla svasa-
tura e divenendo perpendicolare alla rampa della scala;
una simile costruzione può ravvisarsi in un disegno del
tagliapietre maiorchino Joseph Gelabert riportato nel
suo manoscritto Vertaderas traçes del Art de picapedrer, del
1650 circa (traccia n. 109,  123r, Escalera capialzada con el

8. Siracusa. Palazzo della Banca d’Italia, vista della scala nel cortile
(Archivio Alinari, Sicilia: catalogo fotografico della collezione Anderson,
Firenze 1971).

9. Rodi. Albergo della Lingua d’Alvernia, vista della scala.



arranque en derrame), certamente posteriore all’opera in
esame, ma i cui contenuti dovevano da tempo apparte-
nere al bagaglio culturale di molti maestri [fig. 11]18.
Si consideri che queste tecniche di stereotomia, benché
denotino una costruzione ben fatta, non nascono da una
ragione pratica, non assolvono a una specifica funzione
statica e, anche se la scala non si collochi in una via pub-
blica, il loro fine va forse ricercato nel compiacimento
dell’ideatore (architetto o costruttore), del commit-
tente e di quanti siano in possesso degli strumenti di
lettura per decifrare tali “messaggi architettonici”. 
Non si conoscono ancora i nomi dei protagonisti del
cantiere del palazzo Argomento-Perollo, ma valgono al-
cune considerazioni generali sulla sfaccettata realtà si-
ciliana: già dal Quattrocento architetti, fabbricatori e
scultori, giunti nell’isola dalla corte napoletana di Al-
fonso il Magnanimo, dall’Italia centro-settentrionale e
dalla Spagna operarono attivamente con le maestranze
locali, introducendo talvolta i modi propri della terra
d’origine. In particolare a Sciacca tra la fine del XV se-
colo e l’inizio del successivo, accanto ai maestri del
luogo sono documentate varie “colonie” di fabbricatori
stranieri: sono presenti spagnoli, come Francesco Ve-
rano, genovesi (tra cui Giovanni Bonfiglio, Bernardo
Amodeo,Aloisio Stabile), ma anche i costruttori appar-
tenenti alla famiglia Chiappisi, provenienti da Malta19. È
questa un’altra isola del Mediterraneo che vanta una
secolare tradizione costruttiva basata sulla pietra a vista
e non dovrebbe quindi stupire il coinvolgimento di mal-
tesi nella fabbrica degli Argomento; non a caso alcuni
esponenti della famiglia erano in contatto con mae-
stranze originarie del’isola, come si evince da un atto
del 1471, col quale il nobile Amato de Argumento sti-
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10. A. De Vandelvira, Libro de Traças e Cortes de Piedras, cit., f. 36v, co-
struzione di una tronera.

11. J. Gelabert, Vertaderas traçes del Art de picapedrer, cit., f. 123r, co-
struzione di una scala capialzada con el arranque en derrame.

pulò un contratto di prestazione d’opera con «Signo-
rellus de Caruana, alias Maltisi»20.

* Assegnista di Ricerca, Università degli Studi di Palermo



NOTE

1 Sulle condizioni politiche e sociali di Sciacca nel periodo considerato si vedano: T. FAZELLO, De rebus siculis, Palermo 1558, p. 144; C.
TRASSELLI, Società ed economia a Sciacca nel XV secolo, in Mediterraneo e Sicilia all’inizio dell’epoca moderna (ricerche quattrocentesche),
Cosenza 1977, pp. 229-288; F. P. TOCCO, Tra memoria e identità: la parabola insediativa di una famiglia fiorentina nella Sicilia tardomedievale: i
Buondelmonti di Sciacca, Messina 2006, pp. 61-68; A. SCANDALIATO, Contesto socio-economico-culturale sec. XV, in Chiesa Madre di Sciacca.
Novecento anni 1108-2008, a cura di P. A. Piazza, Agrigento 2009, pp. 129-145.  
2 Sulla storia urbana di Sciacca e sul contesto della via Incisa si rinvia a P. A. PIAZZA, Sciacca, in Atlante di storia urbanistica siciliana, a cura
di E. Guidoni, Palermo 1983, pp. 33-40.
3 Lo stemma della famiglia Argomento (campo azzurro con una fascia d’argento, accompagnata da tre palle d’oro) è riportato nelle bifore
che adornano la facciata del palazzo. La sua presenza tra l’aristocrazia locale è documentata fin dal 1297, quando Paolo Argomento fondò
la chiesa di San Leonardo (allora dedicata alla Madonna della Neve) e quella di Santa Venera; si veda M. CIACCIO, Sciacca: notizie storiche e
documenti, [Sciacca 1900-1904] 1988, I, pp. 176-177. Nello stesso testo è citato l’atto del 19 luglio 1509 a firma del notaio P. A. Inveges. 
4 Sul Caso di Sciacca e sui Perollo, documentati in città dal XIV secolo, si veda F. SAVASTA, Il famoso caso di Sciacca, succeduto tra Giacomo
Petrollo, Barone di Pandolfina, e regio portulano dell’istessa città, e Sigismondo Luna, conte di Caltabellotta…, Palermo 1726, pp. 94-106; A.
MANGO DI CASALGERARDO, Il nobiliario di Sicilia, 2 voll., Palermo, II, 1915, ad vocem.
5 La vendita del palazzo da Federico Perollo a Federico Argomento risulta dall’inventario del notaio Vincenzo Palermo del 13 novembre
1595, mentre in un atto del notaio Antonio D’Amico del 2 aprile 1626 è registrata la cessione agli Arone. Sui passaggi di proprietà del-
l’edificio si vedano: M. CIACCIO, Sciacca…, cit., I, p. 27; I. SCATURRO, Storia della città di Sciacca e dei comuni della contrada saccense fra il
Belice e il Platani…, Napoli 1924-1926, I, pp. 636-638.
6 Sull’architettura residenziale in Sicilia e in ambito mediterraneo tra XV e il XVI secolo si veda G. AGNELLO, L’architettura aragonese-ca-
talana in Italia, Palermo 1969, pp. 46-90, nonché i più recenti studi contenuti nei volumi: Matteo Carnilivari Pere Compte 1506-2006: due
maestri del gotico nel Mediterraneo, catalogo della mostra (Noto maggio-luglio 2006), a cura di M. R. Nobile, Palermo 2006; Gli ultimi in-
dipendenti: architetti del gotico nel Mediterraneo tra il XV e il XVI secolo, a cura di E. Garofalo, M. R. Nobile, Palermo 2007; Palermo e il gotico,
a cura di E. Garofalo, M. R. Nobile, Palermo 2007.
7 Si confronti G. CIOTTA, La Sicilia, in Storia dell’architettura italiana. Il Quattrocento, a cura di F. P. Fiore, Milano 1998, pp. 470-489, in
particolare p. 481.
8 Il palazzo, la cui proprietà è oggi frazionata, ha subito nel tempo diverse manomissioni, soprattutto nel prospetto, dove sono state in-
serite le aperture del piano ammezzato; il cortile è preceduto da un androne coperto da due volte a crociera, che assieme a una grande
finestra con cornice in pietra e al balcone sul prospetto principale, sono riconducibili al XVIII secolo. L’edificio è descritto in S. CANTONE,
Sciacca terme: guida turistica della città e dei suoi dintorni, [Palermo 1976] Sciacca 1988, pp. 200-203.
9 Si fa riferimento alla cava nel citato atto del 2 aprile 1626; M. CIACCIO, Sciacca…, cit., I, p. 27.
10 La distribuzione interna del palazzo nel tempo è stata alterata e la grande sala è stata frazionata in ambienti minori; il soffitto ligneo,
sebbene in cattivo stato di conservazione, presenta delle decorazioni a motivo floreale di buona fattura, simili a quelle di un altro
soffitto nella contigua stanza illuminata dal balcone settecentesco.  
11 Nel cantiere risultano coinvolti il maestro Pietro de Abriza di Palermo e il fabbricatore Anthonium de Mediolano. Si vedano: F. MELI,
Matteo Carnilivari e l’architettura del Quattro e Cinquecento in Palermo: da documenti inediti, Roma 1958, p. 252; L. NICOLOSI, La ricostruzione
di Michele Blasco sec. XVII, in Chiesa Madre di Sciacca..., cit., pp. 101-115.
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12 In generale sul tema delle scale si veda L’escalier dans l’architecture de la Renaissance, atti del convegno (Tours, 1979), Paris1985, mentre
sulle scale nell’architettura siciliana si confronti G. LEONE, Costruzione di scale in pietra a vista, in G. D’ALESSANDRO, E. GAROFALO, G. LEONE,
La stereotomia in Sicilia in età moderna, Palermo 2003, pp. 43-71.
13 Sull’imponente scala dello Steri dei Chiaramonte, che collegava il piano della Marina direttamente al salone delle udienze dei giudici
nel piano nobile, si veda M. VESCO, Cantieri e maestri a Palermo fra tardotico e rinascimento: nuove acquisizioni documentarie, in «Lexicon.
Storie e architettura in Sicilia», 5/6, 2007-2008, pp. 51-52, mentre sugli altri esempi citati si rinvia a Palermo e il gotico, cit., pp. 64-72 e
101-106, con precedente bibliografia. 
14 G. AGNELLO, L’architettura aragonese - catalana in Siracusa, Tivoli 1942, pp. 1-28. 
15 L’arco su cui poggia in parte la scala è pure un po’ in esviaje, ossia le sue linee d’imposta non sono parallele. Su Rodi e sull’edificio in
questione si veda E. KOLLIAS, The medieval city of Rhodes and the palace of the grand master, [Atene 1998] 2005, pp. 91-97. 
16 Sulla costruzione degli archi abocinados si confronti: J. C. PALACIOS GONZALO, Trazas y Cortes de Cantería en el Renacimiento Español,
Madrid 2003, pp. 121-135 e J. CALVO LÓPEZ, Estereotomía de la piedra, in Master de Restauración del Patrimonio Histórico, Área III Intervención
y técnicas, Murcia 2003-2004, pp. 124-128. Più in generale sugli archi in stereotomia si veda E. RABASA DÍAZ, Forma y construcción en
piedra. De la cantería medieval a la estereotomía del siglo XIX, Madrid 2000, pp. 302-324. 
17 In particolare è vicina alla geometria dell’arco del palazzo Perollo la tronera primera, la cui costruzione è spiegata al f. 36v; su Alonso
de Vandelvira e sul suo manoscritto, custodito presso la Biblioteca de la Escuela Técnica Superior de Arquitectura de Madrid, si vedano:
G. BARBÉ-COQUELIN DE LISLE, El tratado de Arquitectura de Alonso de Vandelvira, Valencia 1977; F. CRUZ ISIDORO, Alonso de Vandelvira, tratadista
y arquitecto andaluz, Sevilla 2001. Si può riscontrare una cotruzione simile a quella proposta da Vandelvira anche nel trattato poco suc-
cessivo di C. ROJAS, Téorica y pratica de fortificacion..., Madrid 1598, p. 99.  
18 El manuscrito de cantería de Joseph Gelabert, a cura di E. Rabasa Díaz, Madrid 2011, pp. 336-338. 
19 Sull’architettura siciliana e sull’organizzazione del cantiere tra XV e XVI secolo si rinvia a: M. R. NOBILE, Un altro rinascimento. Architettura,
maestranze e cantieri in Sicilia 1458-1558, Benevento 2002; E. GAROFALO, Le arti del costruire. Corporazioni edili, mestieri e regole nel Medi-
terraneo aragonese (XV-XVI secolo), Palermo 2010. Sulle maestranze attive a Sciacca si veda: I. NAVARRA, Arte e storia a Sciacca, Caltabellotta
e Burgio dal XV al XVIII secolo, Foggia 1986, pp. 22-29.
20 Archivio di Stato di Agrigento, sez. di Sciacca, notaio N. Randazzo, n. 7, f. 369r-v, 26 agosto 1471; il documento è citato in F. P. TOCCO,
Tra memoria e identità..., cit., p. 139. 

53

LE SCALE IN PIETRA A VISTA NEL MEDITERRANEO
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Il tema delle scale, apparentemente marginale, possiede un fascino del tutto peculiare: si tratta,
infatti, di un ambito dove la ricerca formale si accompagna quasi sempre alla sapienza costruttiva. 
Nel Mediterraneo, dove le fabbriche in pietra a vista costituiscono una prassi diffusa e di lunga
durata, le scale possono essere un significativo termometro per misurare il valore delle tradizioni
e il ruolo delle invenzioni; i casi presentati in questa sede da studiosi di diversa provenienza
confermano una plurisecolare consuetudine costruttiva, che accomuna tanti luoghi geograficamente
distanti: il Levante iberico, l’Italia meridionale e diverse isole tra cui la Sicilia e Malta.
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